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VITA
DI ^

PIETRO GONNELLA
BUFFONE.

C Ome averte nome chi diè 1
* ertere

al noftro Pietro appellato il Gon-
nella

, io non mi farò franco da arte*»

rirlo fenza documenti alla mano;
e nè pure dirò quando Pietro averte luo
nal'ci mento . Dirò bene, che la origine

di quella gente fi fuppone ertere dalla

noftra campagna
,

leggendoli come perfo-

ne di quella in F. Gio. Simon nel 1527.
Marlottus Francifcì del Gonnella , é? Fran-
cificus y Petrus

, Baptifla Rapbael , ToniitSy

& Cofmus fratres , ij filli dilli Marioli ,

ed ezianJio trovandoli , che certi del Gon-

nella abitavano d'poi, coè nel 1573- nel

popolo di San Biagio a Petrivolo prelfo

A 2- P Amo
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1* Arno; e che non fol quello, ma ciò,

che alisi manda a tempi anteriori
, avcano

in elSa antica Chiefa una Sepoltura fatta

da' loro maggiori . Imperciocché in Ser
Gio. Bsttifia Giordani Notajo Fiorentino

fi ha Tetto il dì 9 . d’ Ottobre di eflo an-,

no : Pnidens vir johannes olint Petti Bar-

tholomei del Gonnella laborator terraruni

popuìi S.Blafti a Petriolo , lafciando eredi

Pietro , e Michele Tuoi figliuoli fa Tesa-
mente , e vuol elfer fepolto nel Sepolcro

de’ Suoi maggiori nella fieffa Chiefa di S.

Biagio . Conviene altresì differenziarlo da

Gonnella degli Interminelli da Lucca, che
nulla ha che fare col noftro, per quanto
polla eflere fuo contemporaneo

.

II nome poi di Pietro, che avea il

noflro Gonnella fi cava da ricordanza in

qualche parte autorevole. Il Codice fj* B
della celebre Stroziana riferifee f>tto no-

me di Maefiro Domenico di Maeftro Ban-

dino d’ Arezzo certe Succinte Vite di Fi-

remini antichi. Simili, ma più brevi, a

quelle di Filippo Villani, e la raccolta di

elle ha per titolo DeViris Claris . Or in

fine vi ha: Gonnella Petti Fiorentini Hi-

Jìrìonis agnomen e//, qui Opizo Marcinovi

Hjìcnfi jucuvdijjìma familiaritate cohafit /
homo fave indufiriofm , ($ multarne» face-

tiarum inventor , qua ertem bijlrionicam

vena-
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•ve/ntflarent : ridendo fìqtiidem per jocunt

inulta mirabili calliditate confecit ,
qucC

vaturam audicntium latifìcant recitata .

Ab hoc dcfluxerunt biflriones plurimi jocojìs

invent'tonibus Jtalicos Tyrannos exbilaran-

tcs . Se quella menzione del Gonnella
Fiorentino è veramente di Maeftro Do-
menico d’ Arezzo , bifogna a lei affegnare

il tempo del 1300. tanti giacché il cele-

bre Francefco Redi fcrive di Maeftro Do-
menico, eh* egli “fiori nel tempo del Pe-

trarca . Ma come mai Maeftro Domenico
inferire un buffone tra gli uomini chiari

,

tutti letterati, e dotti? Conciofliachè tut-

te Y edizioni delle Facezie del Gonnella

ce lo diano per iftrione
, e buffone del Du-

ca Borfo di Ferrara, che nato nel 1415.
da Federigo III. Imperadore in premio di

fua magnificenza ottenne 1* anno 1451. il

titolo non come avanti avea di Marchefc
di Ferrara , ma di primo Duca di Mode-
na , e di Reggio , e di Conte di Rovi-
go ; conviene molto dubitare del loro

afferto circa il tempo . E fe prima del

tempo di Borfo fi doveffe riferire
,
come

mai elfere una facezia di quefte del Gon-
nella , ove fi nominano gli Occhiali da

na'o ; cofa , che contemporaneamente , e
pr;ma del Petrarca fi trova di rado ram-
mentata ? e notata non farebbe fiata da

A 3 xuuno



6 Vita dì
ninno di quei Valenciuomini

, che fulla

invenzione degli Occhiali prima di me
hanno fcrinto ?

Sul tempo adunque del fiorire del

Gonnella fi trovò in gran dubbio anche
il celebre Muratori, e perciò non ardi di

decider nulla. Udiamolo nella Parte fe-

conda delie Antichità Efienfi Gap IX. di-
1 cerne : Dilettavafi oltremodo il Duca Bor-

fo della caccia
, e del maneggio de

9
cavai-

h y e qucjlo era il fuo, favorito divertimento

dopo le faccende pubbliche , e private . Pe-

lò profetava d* avere i migliori falconi , i

più bravi cani , e i più pregiati defìrieri ,

thè foffero in Italia , e di quefìi il numero

tra taUy che nmn ’ altro Principe Italiano

V uguagliava . Da fettecento cavalli erano

d ' ordinario nella fua Scuderìa
, e da cen-

to Falconieri , Ed allorché egli andava
alla caccia

y fuo coflume femore fu di la -

feiar tutti gli uccelli , che fi prendevano ,

a chi P accompagnava in quell * efercizio ,

fenza ritenerne per fe alcuno . Faceva pa-

rimente fuo pregio V avere fecondo il coflu-

Tve di quei tempi nella fua Corte de* va-

lenti Baffoni , fra *
quali fi dijìinje lo Sca-

pola
y

uomo dì vivacìfftmo ingegno , fatto

di Ebreo Crifliano , il quale in tempo di

efirema careJUa mcjfofi in piazza a predi-

care , raccolfe per Umofina gran fomma di

danaro y
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danaro*) ch
y

egli interamente dipoi impiegò

in jovvenimcnto de
*

poveri . Se crediamo

ancora a chi diede alle Jìampe le Facezie

del Gonnella
,

al Rodi , e ad altri fcritto»

ri Ferrare/} , uno de ' Buffoni più famofi ,

della Corte del Duca Borfo fu lo fieffo

Gonnella . Anche Gioviano Fontano Auto*

re di quel fecolo , nel Libro V L de Sermo-

ne ,
trattando delle Facezie del Gonnella

medehmo , ce'l rapprefenta 'Buffone di Nic-

colò fcarchefe di Ferrara ;
e s

y
egli intende

del Padre del Duca Borio y potrebbe quelP

accorti/fimo Buffone effere vivnto anche a*

tempi d y

ejfo Borjo . Ma avendo io dì Copra

avvertito ,
che per attejlato di Franco

Sacchetti Scrittore Fiorentino > il quale fio-

rì circa il 1390.fece il Gonnella le fue pro-

dezze nella Corte di Obizz® Marchefe d y E-
jìe Signor" di Ferrara circa il I $5 ^

gion vuole y che crediamo quel Buffone vi-

vaio un fecolo prima di quel che fi fia ere-

dato fin
1

ora da molti .

E nella medesima Parte II. delle An-
tichità Eiienfi Gap, IV. così parla: nelle

notizie di Gbizzo ITT* Nel dì 4 di Luglio

di effo anno c 3 3 9. il Marchefe Bertoldo ec.

pajsò alle feconde Nozze con Caterina fi-

gliuola di Ricciardo da Camino
y
già Si-

gnor di Trevigi y per la quale occafione fi

tenne in Ferrara una magnifica Cora <, con

A 4 avere



3 Vita di
avere i Marchefi dominami fatto le fpefe
dì nulo pei onore del Cubino , e ben rega-

laci ì bufoni , fra* quali celebre fu in quei

tempi neda Corte di Ferrara, il Gonnella ,

^ l cui piacevolezz? meritarono d* efer tra-

n andate a i pojlepi , e -che ne facejfe anco-

ra menzione Franco Sacchetti nelle fue
Novelle.

AI fentimento adunque benché dub--

biofo di tant’ uomo conviene che ancor

noi dubbìofamenre’i ci'* accettiamo p e (li-

miamo , che fé il Gonnella fiorì o nel go-

verno di Niccolò Marchefe
, come vuo’e

il Fontano , o come Maeitro Domenico
rei tempo del Marchefe Obizzo III. al

fi colo della fallite décunoquàrto fi vuole

pùitcollo portare, tanco più che trattan-

ti lì più volte nelle Facezie del Gonnella
delia Duchefla

,
quella o Duchesfa , o

Mai che fina , che fi vogiia fupporre, non
cado ne’ tempi di Borfo , il quale ville

celibe per fentimento indubitato di tutti

gli Scrittoli, e per le parole di Pio II.

fio contemporaneo ne’ Commentar) Lib.

II. (Jxorem nunquam duxit eo
,

ut dice-

bant ,
animo

,
eptìmo quidem , $$ Chrijìia-

no ,
ut uuod occupaverat legitìmis heredi-

hus lune pueris , imperium eijdem relìn-

queret

.

Commi*
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Comunque di ciò Ila il vero, le buf-

fonerìe) e lepidezze del Gonnella non fi

pofifono affblutamente praticare da chi

dalla natura non confeguifce una partico-

lare inclinazione . Chi attribuì al reggi-

mento di Ferrara di Borfo gli avvenimen-
ti > che da noi fi riferiranno col titolo di

facezie
, non ebbe timore di fare il ca-

rattere di efso Duca nelle piacevolezze fi-

mile al nolìro buffone , e rilevò che an-

dafse prefso la nv rte del Duca corre in

Proverbio* Non Jìamo più al tempo del

Duca Borfo , quando alcuno in conven-
zione voleva buffoneggiare.

Quello, che rifguarda il filo modo di

vivere , fembra , che il Gonella forte piut-

tofto di corti, che di limitati affinamen-
ti , mentre avvenne nel fuo fpofalizio (che
fembra, che forte piuttofto in Ferrara, o-

ve di certo dimorò la donna fua , che in

Firenze patria di lui ) che fu tale 1* am-
mannimento di commeftibili per le nozze,

che alla maniera di chi vive per 1* appun-
to , non mancò robba

,
nè ne avanzò

J e

quindi ebbe cominciamento il dirli
, come

in Agnolo Monofini ne’ Fiori della Lin-
gua italiana leggiamo. EJfer come le noz-

ze del Gonella: vale a dir per l'appunto.
Tra le arguzie di quello gloriofo mat-

to avido di roba, conforme ne* feguenti

fatti



io Vita di
fatti fi vedrà chiaro , regiftrate da varj rac-

colrori , una fi fu !’ appreflb . Una fiata

per la folennità del Natale flandcfi in Ghie-
fa il Duca Borfo con una fontuofa verte

di broccato , come ne’ dì folenni , e di gran
fefla folca portare

,
giufta il dire di Gio:

Battirta Giraldi; fi accostò a lui con ce-

fi ra maniera il GoneIJa , e verfoglì addoflo

fporcamente un cartoccio di faftidio a ciò

preparato; e tirandofi da una banda flet-

te a vedere quel che feguilfe. Avvenne,
che il Duca incominciando a fentirfi mor-
dere nella gola

, {contorcendoli prima un
poco, e ponendo ivi le dita, fi accorfe di

quel , che vi aveva , e a i replicati morfi

accennò, che gli fi forte tratta quella ve-

rte. Alche il noflro buffone attento, cor-

fe a cavarla, fe la prefe fotto il braccio,

nel tempo, che il Signore fi rafietr^va:

foarrì via fenza renderla , ben fapendo per

altro d s
aver a fare con un Signore libe-

rale . ”\ '/>

Ma egli è ben vero , che le fue rube-

rie non fi fermarono folcanto fulla roba

del Signore . Il Gonnella , come col de-

coi f> vedremo, non iftava Tempre fermo
in Fcirara, ma andava, e veniva. Una
volca ertendo una mattina a definare a Sca-

ricalsfino
,
ebbe veduto per la fala , e nel

terreno dov* era, palleggiare alcuni conta-

dini
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dini gozzuti ;
quindi avendo informato di

quel , che voleva fare , un fuo familiare ,

fecefi trovare una certa velie da Medico
rolla , eh

5
egli portava nel fuo baule , e

poftalafi indolfo , nell’ elfere a tavola , il

familiare fi andò accollando ad uno di ta-

li gozzuti, e gli dilfe: Galantuomo
, quel

valente Medico , che voi vedete là a tavo

la y è braviffimo nel guarire quefli voflri

gozzi , e non ne è alcuno cosi sformato , che

egli non guarita fino al di d ’ oggi . Oh ,

dilfe il lavoratore, faper devi , che in que-

fia montagna
,
qualunque ne fia la cagione,

ve ne ha ajfai . Tu potrefii intendere fe il

Maefiro curar ne volejfe alcuni , che fono

uomini
, che hanno molto comode di fpende-

re . Non dilfe a fordo . Il Famiglio ri-

dettogliene , il Medico fe chiamare il con-

tadino , e gli dilfe
, che ne accozzalfe ot-

to , o dieci altri, che folfero danarofi da

potere fpendere quattro, o cinque fiori-

ni per ciafcuno ,
perchè per medicare un

folo non li poteva fare , che era troppo

fconcio, e difpendio. Tanti, e più ne
comparvero di lì a poco , a’ quali venne
ordinato di trovar luogo, dove in una fo-

la fala dovelfero Ilare tutti
,
e che ciafcu-

no avelfe un calderone di rame , ed un
doccione di canna da feffiare ne’ carboni

accefi , e nel fuoco , ove quello foffiare

,

con
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con alcuna unzione, che di prefente fece

loro , dovea a poco a poco ridurli a gua-
rigione . Quello bensì

, che per rifanarli

affitto , doveva egli portarli in perfona fi*

no a Bologna a provvedere certi medica-
menti , e ingredienti di prezzo; perlaqual-

cofa due feudi per uno doveano dargli, e

wnel tempo di fua gira, e del fuo ritorno

ialciava alia cura il fuo famiglio. Tanto
rifcolfe da ciafcuno il Maefiro Gonnella

,

e partendoli Jafciò coloro al fuoco col

trombone in bocca, e giunfe a Bologna.

Qu ivi faputo per buona force, che vi a-

vea un Podestà giovane, e defiofo diYarfl

onore, andò a trovarlo, e così gli diffe:

JMeffer lo Podestà
,

io ben fo , che per farvi
onore in quest * ufficio voi non avete il gran-

chio alla borfa . Sappiate
,
che non molto

lontano in una certa cafa vi fono alcuni

malviventi , che fanno facendo ribalda-

melo in danno del Principe , e del Pub-

blico moneta falfa. Pertanto , fe a me fo-

rejìiero volete donare cinquanta Fiorini
,

perchè io fon povtr uomo , date una buona

Compagnia al voflro Cavaliere , ed Ufi-

ziale v ed io incognitamente il metterò fui

fatto. Perchè poi ì falfiari fiono di buone

famiglie >
non ho hifogno di avere con loro

nimistà * fi cehè quando ve gli avrò dati

nelle mani , darò di voltale andrò pey
fat-

ti miei
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ti miei. Il Podestà preparata la famiglia,

e pagati i fiorini cinquanta ,
di notte tem-

po li mandò via. Giunti quelli alla cafa ,

ove fi affettavano i gozzi , e trovato il

Fante del Gonnella diffono:
j
Qui certa-

mente è la brigata
,

onde voi
,

j'e volete ,

andatevene con Dio . Or buffando il Cava-

liere alla porrà
,
grida in fuo linguaggio :

avrite zà

.

Qudii rifpondeano: Siete voi

il Maejìro ? Che maejìro , replica egli, ' av-

rite zà . Siete voi il Maejìro ? tornan e-

glino a dire. Che maejìro ? che maejìro

?

Spezza quella porta. Ed entrati dentro

trovarono coloro a fcffiare fenza mantici ;

Piglia quà
,
piglia là , furono tutti prefi

fenza poter dire : Domine ,
ajutami

, e i

gozzi loro per 1* ira
, e per il timore creb-

bero. A furore furon menati a Bologna,
ove il Podestà vedendoli con quei gozzi

{lupi, e dicea tra fe: che ccfa è quejlaì

Quindi menatili da parte ad un per uno
prima di metterli alla tortura, domandò,
che moneta facevano

;
ed e (fi diceano com*

era andata la cofa . Di più 1* albergatore,

ed altri da Scaricalafino avuta pietà , av-

viatili loro dietro
, diflono ancor eglino

finceramente come il fatto flava , che il

Medico de* gozzi li facea foffiar nel fuoco
così com* erano flati trovati fino a tanto

che tornafle di Bologna col refto p?r la

guari-
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guarigione . Allora il Cavaliere tirato a

fé il Podestà dille
, che crede

V

2 vero quan-
to quelli deponevano , foggi ungendo : Ma
fapete che co}a vi voglio dire ? fhiefto Me-
dico dev* cf/ere più affollici latore di berfe,

che di gozzi , ond* è che egli ha affoltìglia-

to la borfa di quefli pover’ nomini , ed an-

che la voftra . Bafia , voi a buon fine fpen-

defie . Rimandate quefta povera gente alle

lor cafe , e /pendete qualcofa in far trovar

queflo mal uomo, che ha beffato e loro
,

e

voi. Era costì a quell’ ora il Gonnella,
febbene la brigata gozzuta P afpettó anco-

ra degli altri giorni per vedere fe veniva;

tanto era femplice.

Nulla meno che il narrato fu quei

,

che ei fece a due Mercanti di Firenze

con modo indegno
, e punibile a difmi-

fura . Era venuto qua da Ferrara , ed ave-

va tolto cafa fulla Piazza di S. Croce nel

Quartiere d* un’altro Buffone nollro chia-

mato il Mocceca. Andoffene una mattina

in Porta rofTa ad un Fondaco , che prin-

cipiava a mancar di credito, e giunto al

Caffiere , francamente dice: Dammi quei

2.00 . F iorini di ragion mia ,
eh’ io debbo a-

vere. Cedui difle , ed altri del negozio:

in chi fon eglino fcritti ? E il Gonnella:

buono t buono , in mej fombra che tu non mi

ubbia mai vifio. Cercate il libro , che voi
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mi troverete bene. Cercano, fc ricercano,

e il Tuo nome non trovano , onde replica*

no : Tornate quando i nojìri maggiori ci ja

»

ranno , e noi intanto lo diremo loro . Cofiui

comincia a gridare dicendo: io alzerò Ite

voce cos) forte avendo ragione ,
che tutto Fi-

renze fi radunerà qui. In quefia guìfa voi

mi mettete il mio credito in quefiione ? C/no
di altro Fondaco allato fi fa innanzi , e di-

ce al Gonnella : Buon uomo torna dopo de»

finare , e intanto penfaci bene, che io ere»

do, che tu abbi ficambiato il fondaco. Ri-
fponde il Gonnella: io non ho errato pun-

to j verrò bene anche a te per quelli , che mi
dei dar tu, che cotefio c un altro conto pe’l

quale ho da far teco

.

Di che cedui fi di-

feo (la , e dice dentro di fe : io ho fatto un
bell * acquifio ! Io volea levar la quiftione

altrui , ed bolla recata a me

.

Tornali nel

fondaco fuo, e il Gonnella fta lì, e gri-

da , dicendo , che in tutti i modi vuot ef-

fer pagato. Giugne intanto uno de’ Capi
del negozio, e maravigltandofi , e vergo-

gnandoli, in quel , che il Gonnella grida:

Voi non mi ruberete , canaglia , come fate
agli altri , lo tira dentro in bottega, e gii

fa contar cinquanta fiorini , con che non fi

parli più . La mattina feguente dice il Gon-
nella al Mocceca : Vuoi tu venir con me nel

tempo che io vado a tirar /’ ajuolo a cin

•

quan-
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quant” altri ferini} lì Mocceca accorò’ n»

te fperardo ci’ averne a partecipare fn qual-

che marnerà . Giunti infieme al Fondaco
dallato al primo, dice al Miniftro il Gon-
nella : Trova la mi fi ragione , e pagami. Il

Min iflro considerata ia condizione di co-

li ui rifponde: che dei tu avere? Dugento

forini ,
dice , dativi con quelli del qui al -

lato . Sapoi aie ,
r.fponde

, che il Cajjìere è

fuori a rifcvolere ; però tornate oggi dopo

defnare , ed avrete tutto quel , che avete

ad avere. Il Gonnella riman di tornare,

ed al Mocceca dice in un’ orrecchio. Io

credo per certo
,
che avrò buon pagamento ,

perchè cefiai nomo di pace non vuol , che io

gridi. Vaflene il Minierò in- Mercato vec-

chio
,

e trova due barettieri , e dice loro :

Dopo defnare fabito fatemi il fervido dì

venire al Fondaco mio
, dove darete ad un

che verrà quante pugna
, e calci voi potete

mai , e raccontò ad elìì il fatto. 1/ giorno

condottigli a! fuo Negozio
, fatevi qui

,

dice loro, e quando colui verrà
,
ed io il

menerò dentro
,

e dirò a voi: date quei de-

nari
,

e voi fprangate. Appena accordato,

eccoti il Gonnella, che lafcia l’altro Buf-

fone lì fuori, e dice: io vengo per quei da-

nari. Coftoro ad un tratto apron le brac-

cia , e cominciano a pagare il Gonnella

della moneta meritata, e tante glie ne

danno

,
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danno , e poi tante , che non potendo e-

gli parlare, colle mani, e col mantello al

vifo ufcì di bottega gridando: Cofioro di

quefìa moneta pagano. Il Mocceca veden-

dolo così rabbuffato fi fa adire: Sé* tu pa-

gato} Mainò , rifponde il Gonnella,, ma
io fon così bene afficurato : che non ho più a
domandare . Ben ti Jìa , fecegli allora una
riprenfione il Mocceca; mentre tu fai ,

che

l* arte noflra è di campare
, e di acquifia-

re con piacevolezza , e non di rubare con

falfìtà a man falva , Lafcia pure andare

quefli modi
, fe non vuoi fur * una forca la

ricompenfa

.

Girando una volta a fpaffo pe’l mondo
giunfe in Puglia alla fiera di Salerno , e

veggendovi molti giovani colla borfa pie-

na , affine di comprare mercatante; fi ve-

Ibi dell* abito rollo fcprarnom i nato in fer-

ma di un Medico, che folle venuto d
s
ol-

tremare. Trovata perciò una fcatola balla
,

e larga , ed apparecchiatala con una bian-

ca tovagliola , vi pefe dentro da 30. pal-

lattoJe fatte di {bronzi di cane indorar
,
e con

effa in mano alla fiera fi posò fopra un defeo

con allato il fuo fervo * E cominciando
con elfo a parlare quafi gergone , come fe

foffe venuto di Tunifi , adunò di gran
gente dinanzi a fe; alcuni de’ quali lo ;n-

terogavano : Maeftro ,
che mercanzìa è que-

Gonnella B fi a?
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fia ? Ed egli andatevi con Dìo , che non è

carne pe
}

vofiri denti . Troppo cojìa
, e non è

per chi non ha da [pendere . Dipoi a chi

diceva una cofa, e a chi un’ altra per

aguzzar gli appetiti. Quando che certi gio-

vani tirando! da parte lo fubillano. Mae-
firOy noi ti preghiamo , che ci dica , eòe

pallottole fono quelle . E quelli .* In verità

voi mi parete galantuomin i da confidarvi

il vero E parlando prima un pò tra Lati-

no , e Tedefco
,
rifponde loro , che chi

conofcefle bene quella mercatanzìa , la (li-

merebbe più d’ ogn’ altra cofa di quella

fiera. E tanto
, d;ce, è vero , che io non

V ho nè pure fidata al mio famiglio. E
facendo ehi maggior inflanza , finalmente

dice loro, che quelle pallottole hanno tan-

ta virtù, che a mangiarne una fola, ti-

no fa fuIrto indovinare, e che tal fegreto

con gran fatica dal Re di Sara, che

reami fignoreggia , una volta fortunata-

mente ,
e con gran confidenza V avea im-

parato. E domandato da effi , che cofa ne

collarebbe una fi la , rifpofe, che vera-

mente non avrebbe prezzo , che la pagaf-

fe , conciofiachè il proverbio dica ; fammi
indovino , ti farò ricco', ma perchè il bene

è comunicabile ,
e T uomo ha bifogno

deir ahr\uomo , non fi dee Ilare filile

pretenfioni . Per altro ,
tanto è vere , dif-
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fe , che qitefio medicamento opera a mara-
viglia , io fiejfio era povero

, ed ora per a-

verlo adoprato veggo
,

che non mi manca nul-

la . Per venire adunque alle corte , giacché

voi mi parete gentili uomini , io torro dà
voi cinque fiorini deli* una palla , e non più .

Coftoro vieppiù invogliati feciongli 1
’ of-

ferta di dargli fiorini ia, e di averne per

amore , e per grazia quattro di effe . Il

Medico alla proferra fi rallegrò tutto ,
ma

anzi diede a divedere, che troppo foffero

eglino lontani nel prezzo. Alla fine dopo
varie fmorfie vennero nel patto di fiorini

con quello , che il Maeftro Gonnella
voleva a tutti i patti

,
che e* dice fiera d’a-

verle pagate cinque fiorini 1’ una . E per-

chè la fiera durava tutto il Giovedì , il

Maeftro diffeloro, ed a tutti gli altri ,
che

era affolutamente d’ uopo
,
che fi prendef-

fero a digiuno in giorno di Venerdì
,
gior-

no di devozione . Non vi fo dire fe i por-

gendoli ivi la voce, che chi ne mangiava
d’ effe palle una fola , fubito indovinava ,

fe altri gii fi pofero artorno. Baffi il fa-

pere, che tutte a 30. le vendè circa a fiori-

ni tao. Che (implicita ! Fatto quello il

furfante il Venerdì innanzi giorno col filo

famiglio , e colla valigia fale a cavallo , e

tocca , feUza dire all’ Albergatore
,
ove in-

di rizzaflè il cammino. Due compratori

B % ihs
?
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che con fatica fi erano contenuti fino al

Venerdì mattina per indovinare, danno di

niorfo ai gran bocconi , e fubito 1* uno
fputa fuori, e dice: oimè fono galle di

cane ; e I’ altro fa il fomigliante
, e fpu-

tato il cuore , e gli occhi , e prefa alcuna

bevanda confortativa, vanno all’Albergo,

e domandano del Medico veftito dì rubo-

ne roifo
, che avea vendute due dì fa le

pallottole . L’ Albergatore dice, che già

più ore fono è partito , nè fa dove fia an-

dato ; ma che ha prefo la tale firada . Efli

avvalorati dalla rabbia camminano, e lo rag-

giungono nel partirli , eh* egli faceva da

un’ofterìa, e fattogli un folenne gridare,

venonno a dirli , che al fapore fi erano im-

maginati quel che le pallottole erano , e

non fapevano . Dice il Gonnella : che vi

difs
y
io quando ve le vendei} Rifpondono :

dicefi i
, che fubito indovineremmo . E cosi a-

vete indovinato , replica il Gonnella; e da-

to di fprone al Cavallo , fe ne volò , che

il Diavol lo portava. Veggendo i Giovani

di non poterli tener dietro , differo tor-

nandofene , e maledicendo la propria cu-

riofità ,
che era peggiore la beffa , che il

danno. Intanto il Gonnella s’ incamminò
verfo Napoli per fare una bricconata non
molto dìfiìmile alle divifate.

Giunto
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Giunto nel Regno fu a far riverenza

al Re Ruberto, e lì effendo concfciuto

,

e dal Re ,
e da i Baroni di lui per quel

mariolo, ch’egli era, fi dilpofono di non
dargli dono alcuno, fe egli non trovaffe

modo(cofa fiata tentata indarno altre vol-

te ) di cavar di mano qualche cofa ad un*

Abbate ricchiflimo , ed avariflimo ,
da cui

non v’ era da avere un bicchier d’acqua. 11

Gonnella moftrò d’ effer contento; e fa-

puto dove l’Abbate flava congedandoli dal

Re, fi veftì affai poveramente, e non più

da Medico , ma da Pellegrino facendo

comparfa , fe ne va verfo la Badia di quel-

lo , e buffa alla porta , e domanda dell*

Abbate con dire , che troppo gran bifo-

gno ha di parlargli. Al Portinaio ,
che ri-

ferifce l’ ambafciata dice P Abbate : Sarà
forfè qualche 'birbante ) che vorrà la limo-

fina. Conducilo in Chiefa , ed egli vi va.

Il pellegrino furbo fi pone in ginocchio-

ni , e pregalo
,
che voglia confeffarlo . L’Ab-

bate profertogìi per ciò un de’ fuoi Mona-
ci , ricufollo il Gonnella con foggiugnera :

Io vi prego per mifericordia ,
che mi confej-

fiatevoiy perocché io ho un peccato sigran-

de , che ci vuole uno più che Monaco ,
che

mi ajfolva
; e però fatemi contento di quefio

fervizio. All’Abbate venne voglia d’efau-

dirlo
, per làpere anco, che peccato loffe

B 2 quello
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quello sì grande , e difle , che sfpet-

tafle un poco tanto , che arrivaffe in

camera , che farebbe fubito tornato ,• come
fece vellito d* una belliifima cappa paonaz-

za con cordoni di feta davanti , avendo
dietro alcuni Monacelli, che il feguiano.

.Andato adunque folo in una Tedia del Co-
ro , chiamò il Pellegrino , il quale fu pre-

ilo , e inginocchiatoli appiè dello Abbate

parve , che comincialfe la fua Confezione ;

ma fi fondò fopra il peccato , che avea

grande sì da non ifperarne mifericordia

,

Al che l’Abbate facevagli animo
>
che pur

di ceUè . Allora il Pellegrino prefo corag-

gio dice: Mejfer Abbate , io ho una natu-

ra cosi perverfa , che fpe(fe volte io divento

lupo con sì gran rabbia , e furore , che io

mordo , e qttafì divoro qualunque perfona

mi è dinanzi , e non fo da che proceda ;
e

benché r uomo fa armato , io me gli avven-

to , come fe fojfe ignudo ; e molte volte que-

flo mi è venuto fatto . E come io fono per

diventar lupo , io comincio a sbadigliare , e

tremar forte . E rizzandoli dice : oime , oime ,

che io comincio a diventar lupo ora
j
e apre

la bocca verfo 1* Abbate. All’ Abbate non
parve fcherzo . Levali in piè, e fugge ver-

fo la Sagrellìa. Il Pellegrino avea benfcene

afferrata la cappa, e non Jafciandola nell’

entrare in Sagrellìa, 1’ Abbate fi ebbe a

sfìb-
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sfibbiare il cordone ,
e lardargliela, per ufcir-

gli delie mani, e ferro ili in Sagreilìa. I

Monaci poi in diftanza chi fogge di qua,

e chi di ià Il PeUegirno fuggendo dalia

porca di Chiefa lì pofe la cappa fotto , ed

andò a inoltrarla al Re , ed a’ Tuoi Baro-

ni
,

i quali non fi faziavano di ridere
,

e

di ammirare la fiottile afiuzìa del Buffo-

ne , e volentieri il regalarono. All’Abba-

te Itordito ninno potè cavare, dal capo,
che quello folfe fiato il nemico di o)io ;

ma ogni volta
, che fi ricordava di quel-

lo foffiava , e piangeva dello firano acci-

dente : nè fi potèa confidare della fua per-

duta cappa

.

Ma per tornare alle piacevolezze ,
che

egli fece in Ferrara , fi conta che una
volta avendo fatto non fo qual difobbe-

dienza al Marchefe
,

il medelimo contan-

dogli , che fui terreno fuo pena la tefia ,

non ponelfe egli più piede. Gito quelli a

Bologna conditile una carretta , ed empi-

tala di terra del Bolognefe , accordatoli

col guidatore della medefima vi fall fu
, e

tornò dinanzi al Marchefe. Quelli fuipen-

do nel vederlo così gli dille : Gonfila ?

non ti ho io ordinato
,

che tu non ifiia fui

nuo , e non oflante mi vieni avanti ? Così

fltmi tu i miei ordini ? E intanto ordina

ai famigli , che a furore ne facciano la

B 4 cattura



24 V I T A D I

cattura. Allora il Gonnella : Deb y Sìgno -

pe y
afcoltatemi y efatemi ragione . Se trovate

>

che io non abbia ojfervato il voflro comando
y

fatemi pure appendere per la gola ^cb
y
io me

ne contento . Voi mi ordinale
, che io non

iftejji più fui voflro terreno
, ed io men’an*

dai tofìo fu quello de’ Bolognefì , e carica-

ione con mia fpefa , e difagio una piena

carretta dì quello ,fu quella ancora io fono %

e non metterò inai piede ( fe voflra merce

non mi viene ordinato ) fui Ferrarefe. Al
che il Marchefe forrife, e difle al Gon-
nella : Tu fei così fcaltro , e furbo

,
che con

-

tra di te nè ingegno , ne arte vale . Sta pnr

dove tu vuoi ,
eh’ io te la dò vinta . Avea

forfè il bullone qualche cognizione del

fatto de* Faentini ,
che gaftigar vollero

alcuni lor delinquenti in quel di Pifa col

comprar prima alquanto terreno da farvi

fopra giudica

.

Andò una volta il Gonnella al Duomo
di Ferrara alla Mefla

,
ed incontrati vicino

a quello tre ciechi , che ftavano accattando

1» uno appretto l’altro molto tiretti
,
e fer-

matoli dille loro : Togliete quefìo tefìone , o

ciechi ,
e fpartitelo tra voi tre , e pregate

Dio per me ; ma il te Ilone non lo con le-

gnò a nefiiino. I tre ciechi ringaziando-

Ìo concordemente , e dicendo Iddio vel

meriti , o cola ' limile , penfarcna ?
che lo
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avefle già lafciato ad un di loro ; quando
venuta 1* ora del mangiare

, e volendoce-

ne eglino andare alle lor cafe , o sì vero

alla taverna , dilfe 1* uno agli altri : Di-
vidiamo il teflone dì quel benefattore , e

chi lo ha lo /cambi in moneta minuta. Al
che dicendo ciafcuno : io non l ’ ho

,
/’ av-

rai ben tu : dalle contefe fi venne alle ba-

ronate II cafo fu defcritto non ha gran
tempo iu Franzefe da Michel Berti nella

fua Arte d’ infegnar la Lingua Franzefe
per mezzo dell’ Italiana

Dicefi
, che ertendofi infermata la Du-

cheffa di Ferrara
, il Duca dicefle al no-

li ro Bnffone : Manda un poco la tua Mo-
glie a pa'azzo per trattenere Madama

.

Di che fcufandofi elfo difle: Signore } non

vi curate di mia Moglie
,

perciocché effen-

do effa [orda
, non ode fe non quando fi gri-

da forte. Mandala ad ogni modo
,
nfpo-

fe il Duca, che la Ducheffa la gradirà.

Tornato a cafa dice, alla Donna; E* ne-

ceffaria , che in ogni modo tu vada a Cor-

te a viftar la Ducheff

a

,
che non iflà be-

ne
y
ma fe il Duca abbattendoli ti dice al-

cuna cofa y
abbi l’ avvertenza di dir fodo y

eh' egli è fordo , o pur tu gli rifpondi co

*

cenni
y fg fu puoi. In quello appuntamento

andata la Donna , e trovato il Duca in

camera della Padrona , elfo le domandò ad

alta
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alta voce * s* ella era la moglie del Gon-
nella. Allora la Donna con chinare il ca-

po, grida di sì, guanto ne avea nella can-

na. La Duchelfa sbalordita dall’ urla pre-

gò il Duca , che ambi parlaffero più pia-

no, a cui egli diffe : Coflei è Corda , e hi-

fogaa così grillare , affinchè fetita . La Don-
Uva così dire afcoltando, nlponde: Signo.

re, il fordo fiet e voi, che così mi ha detto

mio Marito . Stupì il Duca , ma accortoli

dell’ inganno di lui più non parlò , e la

Donna barbottando dopo prefa licenza lì

tornò a cafa , ed alP uno ,
ed all’ altra

parve di effere uccellato.

Altro fcherzo il Gonnella avea fatto

alla Ducheffi , che non le era punto pia-

ciuto, onde voleva fargline morder la ma-
no. Chiamate adunque le fue Damigelle,

ordinò , che con un bafton per una
,
quan-

do vernile il gaglioffo
, affolutamence len-

za altre ciancie lo baftonaffero . Promifero

dì farlo, e tanto più che più d’ una di loro

aveva ricevute da lui delle minchionature.

Madama mandò per lui , il qual giunto

,

nel vedere i baffoni s’ accorfe di quel che

clovea feguire, e ferme , diffe, fo che mi
volete dare , ed io le prenderò , ma voglio

in grazia ,e no'l mi potete negare
,
che quel-

la incominci a hafonare , che io ho difono-

rata più volte. Tanto vi volle, e non al-

tro
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tro perchè ognuna defideffe. Guardandoti

tutte in vifo ,
e dicendo: io non fui mai

tutelia ; il Buffone fi di (costò, e (campò

la burrafca : Ed elleno alle riprenfioni

della Ducheffa, rifpofero , che niuna mai

avea fofferto ciò, che il Gonnella dalla lo-

ro prefente operazione pretendeva d’ au-

tenticare , con voler che una Coffe la pri-

ma a badonare.

Entrando una mattina nelle danze del-

la medefima Ducheffa , vide , che ella per

biz?aria dava dove le fu e Damigelle face-

vano maccheroni , e domandando , che co-

fa folle in quel pajuolo al fuoco, gli rif-

pofe alcuna di effe
, che erano panni del

bucato . Affentacofi egli , di nafcofio fi ca-

vò le mutande , e tornato fra loro , delira-

mente le gittò nel pajuolo per modo , che
ninna fe ne avvide . Volendo poi le Donne
fcodellare i maccheroni ne* piatti d’ argen-

to ; trovando le brache , e credendole a un
tratto un. maccherone groffo

, venne loro

pofto in un piatto da fe
; ma poi ravvia-

tolo per un panno , Madama alzò la voce ,

para piglia , ed egli fuggendo s* incontrò
nel Duca, il quale immaginandoli di qual-

checofa
, a tutti i patti volle fapere , che

cofa era dato, e fganafeiandofi di rifa vol-

le ,
che tornaffe dentro

,
e non aveffe gadi-

go, attefa la rifpoda, che le Donne gli

avevan data. Fece
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Fece il Duca per prenderli fpaffo
, tagliar

la coda al Cavallo del Gonnella
, per lo

che faceva una brutta villa; Il buffone all’

incontro trovò modo di tagliar le labbra

di fopra a certi Cavalli del Duca , e dietro

al fuo mozzicoda gli menava. Trovandoli
il Duca a veder tale fpettacolo , e difpia-

cendogli che così foffero i fuoi flati Gra-

ziati , dimandò al Buffone: che cofa è que

-

fa} Ed egli: i Cavalli voflri , o Signore ,

fi ridono del mio , ed allora fu, che miti-

gando la fua ira, deliberò di dargli bando:

la qual cofa non feguì ancora j ma dopo
non fo che altra impertinenza

.

A propolito del Cavallo del Gonnella

,

quello era pieno di guidalefchi , vecchio

,

fecco, fpallato , che non ne poteva più.

La mancanza della coda era il minor male

,

che elfo avelie , e per disfarcene con pro-

fitto pensò ad uno Gii Io . Il Duca non po-

teva più veder quella beGia , e bramando-
gliela un giorno a lui diffe : Che vuoi tu

ornai fare dì quefa rozza ì Rifpofe egli :

Signore f fe voi avefìe gli occhiali , non di -

refi e con perchè il mio Cavallo è buono ( a

veder bene ) quanto alcuno de ’ migliori della

vofìra falla , e glvocherò cento Ducati con-

tro un facco di grano
,

che il mio falta più

alto
,
che non fard alcuno de’ vofiri , e fcom-

metto
, fe Voi volete farne la prova , Sì ap-
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prefe il Signore al partito. Allora il Gon-
nella menò il fuo Cavallo in Palazzo perle

fcale nella fala maggiore , ove il Duca cre-

dendo , che diceffe da vero , fe condurre li-

no de’ Cavalli fuoi migliori. Il Gonnella

accodato il Tuo alle fineiìre , e datogli la

fpinta , lo fe cadere nella Piazza da un*

altezza di molte, e molte braccia, che fe-

ce romore sì grande , che ognun credè , che

una parte del Palazzo folle rovinata. Il Du-
ca fcorta la pazzìa di quello più belila del-

le liefle beli: ie , volle piuttollo pagare il

facco del grano pattuito ,
che uccidere il

Cavallo per idar del pari nella fcommefla.

Il bello fu , che 1* aduto Gonnella fe cu-

cire appoda un facco , che teneva quattro

moggia, e lo volle pieno, e così feguì.

Finalmente dopo averne fatte tante a

tanti , una fu che gli fe pagar la pena deli*

altre . Finché il Duca , fe ne prendeva fpaf-

fo benché mal foffride di comparire o bu-

giardo , o minchione, la cofa andò bene . Al-
la menfa fua, ove codui interveniva a te-

nere in allegrìa i convitati, una mattina

fu mcffo difputadi qual forta di Profeffori

fi ritrovaffe maggior numero in Ferrara ,

e dicendoli da diverfi diverte cote ,
il Duca

domandò della fua opinione a quedo Buf-
fone, ed egli rifpofe

, che il maggior nume-
ro che vi era , era di Medici , avendo pel ca-

po
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po quel Setto: Medico
, Mttfìco

, e Cuoco
Ognuno è un poco

.

Allora il Duca difappro-

vando difiegli
, chenonavea pratica di que-

lle cofe, mentre in verità a gran fatica

due, o tre Medici erano in Ferrara. Pre-

fi fi in appuntamento fopradiciò, la matti-

na figuente il Gonnella falciatali a buon 5

ora la gola con lana, e in parte il vifo, fi

pofe fulla porta del Duomo , dove ciafcun

che palla va , il domandava , che male aveffe,

ed egli rifpondendo di denti , chi gii fug-

geriva un rimedio, e chi un' altro : del che

egli prendeva ricordo con apporre i nomi
di chi ordinava. Così portelli per la Città

domandando rimedio a chiunque rìfcon-

trava , e ne condulTe una Fila di ben goo.

Tornato a Palazzo fi rapprefentò alla tà-

vola al folito , fafciato ,
cola , che diè ma-

raviglia al Duca, che udendo, che gli do-

levano i denti
, gli prcpofe ancor egli un

rimedio. Tornato a cafa fi diede a forma-

re una lilla de
5 nomi de

5 medicamenti infic-

ine , e de* rimedj , e fcrilTevi da capo il no-

me del Duca . Torna pofeia a Palazzo sfa-

feiato ,
e ricorda al Signore la fcommelfa

fatta, dicendogli ,cheavea vinto, e cavata

fuori la lilla de
5 medicamenti fe vedere in

principio il nome del Principe ; talché que-

lli fuo malgrado ebbe a confefiare , che i

Medici prefi lato modo, erano moltiffimi

,

e pggò la perdita fatta. Seguì
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Seguì poi , che per una burla col Duca
di maggiore importanza, e per confeguen-

za più impertinente , piacque al Signore di

fargli più paura del folito , affinchè égli fi

moderale . A tal* oggetto lo fe tenere in

prigione co’ piè ne’ ceppi molti giorni ; e

in fine ordinò
, che fopra un palco fi facef-

fe villa di tagliargli la tella. Cesi a lui

bendati gli occhi , e fattogli chinare il capo,

gli fu gettato un poco d’acqua lui eoli®,

e nello iftante medefimo fu fatto un gran

tonfo fui palco. Al che il povero Gonnel-
la morì davvero con gran difpiacimento

del Duca , che volea raffrenare la bal-

danza , e T impertinenza , e bricconata

di lui con incutergli timore ; ma non
già

,
eh’ ei moriffe in quella maniera ;

talché agli Attori di quella Commedia
avvenne come a Polo Illrione

,
di non

aver a piagnere più da burla
,

che dad*

dovere .

Prefcindendo da un fine così mi fera*

bile
;

alla fua memoria fu fatto onore
maggiore del merito , giacché

,
nel mo-

do che abbiamo veduto , Maeltro Dome-
nico d’ Arezzo lo ci diede per efem-
plate , e inventore nell’ Arte Ilìrioni-

ca , e che quindi fortirono molti I-

flrioni giocondiffimi
; e più che p'ù

il celebre Giovanni Gioviano Fontano

» nei



lieJ f<$Jo fuo Libro de Sermone Io do-

,*nan§fla : Gonnella , five fabulator face-
iijfifàftj , five joculator maxime comis ;

e riferifce alquante delle parrate iftoriel-

Ie> ed altre
, che per buon riguardo

da noi fi tacciono.
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